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Piovano e Lana: 
due preti 
impegnati
nel mondo 
e nella Chiesa 

FILOSOFIA 

Bitbol tra teoria 
dei quanti
e coscienza
Michel Bitbol racchiude nel percorso formativo di-
versi livelli - laurea in Medicina, dottorato in Fisica 
e abilitazione in Filosofia - che sfociano al Cnrs, il 
Centro nazionale della ricerca scientifica francese, 
quale direttore di ricerca.
Il suo recente lavoro, «Cambiare stato di coscien-
za» (Mimesis), contiene solo un capitolo di un suo 
saggio di ben ottocento pagine. L’intento, quindi, è 
solo quello di attirare con il profumo - come spiega 
l’introduzione della limpida traduttrice Luciano 
- e scortare alla scoperta e disanima di un difficile 
problema «che non è tanto la coscienza, quanto 
capire se la coscienza abbia un’origine fisiologica, 
che possa essere individuata in qualche funzione 
specializzata del nostro cervello». Ardua impresa 
che l’autore non affida a delle risposte, ma a delle 
domande che, continuamente, zampillano e si sus-
seguono. Come procedere? Lasciandosi guidare 
«attraverso la lente dell’indagine filosofica, quella 
antica, che ha contraddistinto da sempre la prassi 
della filosofia, e che si è smarrita abdicando alla 
sua vocazione quando le scienze, da lei stessa par-
torite, le hanno rubato la scena».
Resta da capire quale sia il ruolo e il compito della 
filosofia. Il lettore attento lo coglierà passo passo 
nella chiarezza dell’indagine esposta.
Tuttavia, deve rimanere ben chiaro che «affrontare 
la questione della coscienza ci getta nell’occhio del 
ciclone delle nostre vite. Percepire che noi siamo 
coscienti è un momento della nostra esistenza co-
sciente. Interrogarsi sulla natura della coscienza è 
un atto di coscienza. Prendere la coscienza come 
un epifenomeno o un’illusione, come alcuni filosofi 
propongono, è ancora un fatto di coscienza». È 
necessario afferrare quello stato di coscienza det-
to «dell’atteggiamento naturale», che si specifica 
mettendo in atto una sorta di ignoranza rivolta al 
presente fluttuante e puntando a delle idealità sta-
bili, quindi a cercare e, possibilmente, trovare delle 
entità permanenti o delle origini sostanziali. 
Ed allora balza in avanti: «Come?». L’autore si 
serve del metodo fenomenologico, cioè della ridu-
zione trascendentale e dell’epoché, quando venga 
intesa come «sospensione del giudizio o della cre-
denza a proposito degli oggetti dell’esperienza». 
Ne consegue che «rafforzando la postura riflessiva, 
la riduzione è lo strumento principale per lo studio 
dell’esperienza cosciente, perché essa sola ne dà 
accesso immediato». Ecco allora confrontarsi feno-
menologia e meditazione: «Quello che si comincia 
a realizzare praticando l’epoché è ‘frantumare la 
normalità di questa vita’». Bisogna apprendere a 
«raccogliersi ed immergersi nell’esperienza», come 
suona il titolo di un paragrafo. Si osservi come si 
dispiega il capitolo: «Come indurre la riduzione 
fenomenologica?»; «Esercizi di riduzione fenome-
nologia o ‘accidente trascendentale?»; «Dall’epoché

alla vita contemplativa»; «Le vie della vita con-
templativa»; «Stabilizzazione dell’attenzione e 
stato di assorbimento».
Tratto di cammino che porta ad un’altra 
esperienza: «Dalla sospensione al silenzio di-

vino»; «Sulla meditazione analitica»; «Dall’ana-
lisi al presente assoluto»; «Senso e non-senso 
in Sartre»; «Tenendosi nel ‘è così’».
Si giunge al culmine ed è un «ritornare all’e-

sperienza pura, dopo aver scavato sotto gli stra-
ti dell’agire, della classificazione e della riflessio-

ne; ma un’esperienza sufficientemente complice, 
ormai, per essere animata da una risonanza diffusa 
di sé stessa». 
Non ci si muove quindi impauriti fra meandri 
oscuri e impervi, quanto piuttosto interroganti cat-
turati dal profumo.

Cristiana DOBNER
Il libro
M. Bitbol
Cambiare stato di coscienza
Mimesis, pp. 112, euro 9

Non nuovi a ricerche sui paesi abbandonati, 
Alessandro Tesei e Davide Calloni ritornano 
sull’argomento con il recente libro: «I luoghi 
e le ombre. Viaggio tra i luoghi abbandonati 
dagli uomini » (Magenes Edizioni). Il volu-
me, con un vastissimo corpus di immagini 
realizzato dalla squadra ben strutturata dei 
giovani fotografi del progetto «Ascosi Lasci-
ti», ci conduce in varie località italiane e in 
misura minore all’estero, in cui sono presen-
ti edifici abbandonati. Si tratta di case priva-
te, ospedali, strutture militari, piccoli manie-
ri, lasciati dagli abitanti e chiusi come bozzoli 
con il loro carico di storia e qualche volta di 
leggenda di cui sono stati facile preda.
Frivolezze liberty, rigore quasi sacro, ri-
dondanze barocche, essenzialità strutturale 
finalizzata all’operatività per i quali sono 
stati creati, questi complessi ci parlano di un 
mondo che la maggior parte di noi non co-
nosce e che neppure immagina possa essere 
così esteso, spesso vicinissimo. Con frequen-
za in queste case sono ancora mobili, oggetti, 
strumenti di lavoro e altre tracce della quoti-
dianità: indizi che ci consentono di immagi-
nare fatti e persone che in quei posti vissero 
per poi andarsene, probabilmente con sof-
ferenza, o forse felici, magari di corsa, senza 
avere la possibilità di ritornare. In alcuni 
casi gli edifici sono stati violati da insensibili 
predoni, altri hanno visto sfigurare la loro fi-
sionomia da anonimi graffitari: nell’insieme 
suggeriscono immagini di una devastazione 
contro la quale ci si rende conto di non po-
ter far nulla per arrestarne il processo, che 
pare essere senza fine.
Un processo che effettivamente non è facile 
fermare, anche perché spesso quegli edifici 
non possono trovare l’occasione di risorgere 
a seguito di motivazioni burocratiche, dissidi 
familiari, scomparsa dei proprietari, assenza 
di eredi, costi eccessivi di ristrutturazione…
Gli autori fanno osservare che anche la ri-
cerca e l’osservazione di questo universo, 
dominato dal declino e dalla condanna 
alla distruzione, costituisce un modo per 
conoscere un pezzo della nostra storia. Un 
approccio che si rivolge a testimonianze con 
caratteristiche che esulano da quei concetti 
di «culto del luogo» e del «costruire» salda-
mente connessi a stereotipi comuni. Come, 
per esempio, l’idea che una località d’inte-
resse turistico debba necessariamente essere 
accogliente, capace di offrire bellezza, ma 
anche tutta una serie di comodità. 
Scorrere le pagine di questo libro è senza 
dubbio un’esperienza di grande fascino e 
soprattutto ci conduce in luoghi che quasi 
certamente non avremo mai modo di vede-
re direttamente, per distanza e spesso per 
inagibilità delle strutture.
Vi sono edifici cadenti, altri che sembra sia-
no stati abbandonati da poco, con ancora le 
suppellettili, le biblioteche carichi di libri in-
vecchiati sotto la coltre della polvere, vecchie 
macchine da scrivere, sedie, mobili, tavoli e 
quadri. Dal punto di vista documentaristico 
e antropologico il libro è una testimonianza 
di grande valore, che propone una visione 
decisamente originale, in una veste grafica 
di qualità.

Massimo CENTINI
Il libro
A. Tesei, D. Calloni, a cura di
I luoghi e le ombre. 
Viaggio tra i luoghi abbandonati dagli uomini
Magenes Edizioni, pp. 218, euro 25

«I ricordi sono una duplica-
zione della vita. La memo-
ria, di cui il moderno pare 
mancare, è invece fedeltà a 
ciò che è accaduto». La ci-
tazione viene da un breve 
scritto di Ugo Perone, filo-
sofo e amico di don Gior-
gio Piovano e don Fiorenzo 
Lana, i due preti torinesi, 
morti a pochi mesi di di-
stanza nel 2020, cui è dedi-
cato il libro «Dai tetti in su» 
(Effatà editrice). 
Il libro è una raccolta di ri-
cordi ed è allo stesso tempo 
un esercizio di memoria in-
teso nel suo senso più pieno. 
I ricordi sono tanti e ruota-
no in gran parte intorno al 
servizio che don Giorgio e 
don Fiorenzo hanno offerto 
alla Chiesa torinese in modi 
diversi, come erano diversi 
loro due, e, allo stesso tem-
po, molto simili per lo stile e 
per le scelte effettuate. 
Gran parte dei ricordi fan-
no riferimento all’impegno 
nell’Azione Cattolica, nella 
Fuci, nel Meic e nel Mo-
vimento lavoratori di AC. 
Un impegno che per tutti e 
due è cominciato negli anni 
della giovinezza come laici e 
che, in età adulta, è diven-
tato ministero con l’ordina-
zione sacerdotale.
Don Giorgio ha percorso 
tutto il cammino da aspiran-
te nella parrocchia dell’As-
sunta di Torino fino ad esse-
re presidente della Giunta di 
AC per poi proseguire come 
assistente dei giovani e infi-
ne assistente diocesano sia 
dell’AC che del Meic e della 
Fuci. Anche don Fiorenzo 
ha vissuto gli anni dell’in-
fanzia e dell’adolescenza nei 
gruppi di Azione Cattolica 
della sua Rivalba sempre 
accompagnando l’impegno 
in parrocchia con il lavo-
ro e specializzandosi poi in 
telecomunicazioni ed elet-
tronica, fino a quando, alla 
fine degli anni ’60, matura 
la scelta vocazionale e inizia 
il percorso che lo porterà a 
diventare prete.
Sia don Giorgio che don 
Fiorenzo hanno poi dedi-
cato gran parte della loro 
vita all’insegnamento: don 
Giorgio come professore di 
filosofia nei licei e don Fio-
renzo come insegnate di 

materie tecni-
che nelle scuole 
professionali.
Gli impegni 
associativi, l’in-
segnamento, il 
ministero, sono 
stati gli ele-
menti che, in tempi e modi 
diversi, li hanno portati ad 
incontrare numerosissime 
persone, con una varietà di 
appartenenze e condizioni 
di vita. Sono alcune di que-
ste persone quelle che con 
le loro testimonianze hanno 
permesso di dar vita a que-
sto libro. 
Scorrendo i vari scritti ci 
sono alcuni elementi che 
ritornano. Uno di questi è 
la «laicità» intesa come su-
peramento di ogni forma di 
clericalismo e come rispetto 
profondo per la vita e l’im-
pegno dei laici nella Chiesa. 
Un altro elemento è la capa-
cità di costruire, mantenere 
ed arricchire le relazioni, 
curando l’ascolto e l’empa-
tia al di là di ogni diversità 
di opinioni e di stile di vita. 
E, ancora, una grande capa-
cità di accompagnamento 
umano e spirituale attento 
prima di tutto alle persone, 
alle loro aspirazioni e con la 
capacità di condividere le 
gioie e i dolori della vita.
Fin qui i ricordi ma non 
solo di questo si tratta. Le 
testimonianze raccolte sono 
un vero esercizio di memo-
ria perché, come scrive an-
cora Ugo Perone nel testo 
già richiamato, «la memoria 
è memoria di un momento 
che è degno di restare, di un 
frammento che si rifiuta alla 
morte. Anzi, propriamente 
la memoria è sempre prote-
sta contro la morte, è lotta 
perché il fluire dell'esistenza 
non conduca all'annulla-
mento». I ricordi della vita 
di don Giorgio e don Fio-
renzo testimoniano «amore 
per il mondo, passione per 
la Chiesa» ed è questa la me-
moria che resta e non deve 
passare. 

Daniele DARIA

Il libro
Azione Cattolica e Meic di 
Torino, a cura di M. Margotti
Dai tetti in su 
Eff atà, pp. 249, euro 19
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